ORIZZONTI SCONFINATI NELL'OPERA
DI EDGARDO MUGNOZ

Un'opera è un pensiero prima del tempo che dona forza ed energia. È un fiore delicato, ma forte nell'essenza. È un seme fecondato che genera speranza piú forte delle difficoltà. È la bellezza che affascina.
La bellezza, come affermava il filosofo Kant, arriva dove arriva l'Essere poichè essa è per lo spirito.
E la potenza del bello dimora proprio nel senso artistico.
L'idea, cullata prima in segreto dall'artista, diventa poi -opera- quando egli la consegnerà agli orizzonti sconfinati.
È una linea all'orizzonte, chiara, illuminata, sospesa.
Non è forse nell'arte che ci si rivolge quando si piange e si ama?
L'arte tutta è vita nella vita!
Fin dal tempo degli antichi greci, gli artisti hanno infuso nelle personali creazioni, il loro concetto di vita, vita sempre protesa verso gli orizzonti dove il cielo s'incontra con la terra o con il mare.
L'arte diventa così speranza e futuro, libertà e avventura, consapevolezza e spiritualità, volo e poesia.

E...Edgardo Mugnoz, dell'arte non ne ha mai avuto abbastanza, come dell'amore per la bellezza!
Era ancora un soffio per lui l'idea che solleticare dentro. L'idea scorrazzava dal cuore all'anima, poi planava nella mente. Da lì a poco lo scalpello o il pennello dava vita e luce all'idea. Perchè un'opera è sempre un'apertura e una conclusione che condensano in sè passato e futuro.
Memorie e speranze in perfetta alchimia, si fondono nell'incredibile complessità di quell'attimo che diventa energia creativa. Il pensiero che colpisce e che resta si fa scultura. Il pensiero che colpisce e che resta si fa dipinto. Complici il talento, la sensibilità, la volontà.
Con forza e con gioia, con entusiasmo, con convinzione e con impegno, con perseveranza, Mugnoz ha seguito la scia dell'arte.
Ha saputo accogliere opportunità che gli sono state offerte e che intorno, tutti, familiari parenti amici colleghi gli confermavano con tanto apprezzamento.
Egli le ha raccolte con cura, le ha valutate con attenzione, le ha gustate, le ha assorbite con sensibilità e profondità. Poi ha voluto bere alla preziosa borraccia della creatività, le tante gocce dell'arte più affini al suo essere.
Edgardo è un uomo in perenne cammino e, seguendo l'astro del suo lume, con le sue Opere comunica e manifesta, esplora e sperimenta, trasmette ed esprime, racconta e immortala ... sempre celebra!
L'opera di Mugnoz restituisce a chi guarda, una voce profonda che parla al cuore e all'anima. In fondo sappiamo che è una forma radicale dell'espressione del proprio essere. Il pensiero si intreccia con l'immagine e al contempo con il suo slancio esistenziale.
È un viaggio emozionale quello che percorriamo dentro i suoi 70 e piú anni di lavoro artistico!

Mugnoz è un artista poliedrico; tante sono le sue espressioni artistiche: modellista, scultore, pittore, fisarmonicista, compositore, insegnante, operatore culturale.
L'artista è alla continua ricerca di nuovi modi di comunicare attraverso varie forme dell'arte: la scultura, la pittura, la musica, lavorando in una sorta di coesione tra esse e superandone così i confini.
Sia per commissioni che per impulso creativo, il suo animo di artista, prima si incamminava verso l'idea da realizzare e poi, spinto verso i suoi orizzonti, l'opera prendeva forma, riuscendo sempre a creare emozioni: orizzonti sconfinati nell'opera di Edgardo Mugnoz!
Alcune opere sono frutto di commissioni, ma solo per il soggetto, sovente per celebrare avvenimenti, come nelle medaglie della Rassegna delle Cappelle Musicali a Loreto.
La realizzazione sempre è scaturita dal suo animo e dalla sua mano, e sempre mantiene libertà artistica, poichè ogni volta riesce ad esprimere il suo universo interiore.
Tutte le Opere sono un invito a guardare oltre il consueto, a scorgere sia nel linguaggio scultoreo che pittorico, l'eco delle sue idee, dei suoi orizzonti.
I lavori stimolano alla riflessione, alla consapevolezza e anche alla curiosità culturale.
La realtà che lo circonda, la natura e la campagna, il lavoro contadino, il fiume Musone e le lavandare che troviamo nei plastici e nelle tele, rincorrono simboli di un'esistenza intensamente vissuta.
Ogni artista porta con sè il proprio vissuto.
Nel guardare le Opere di Mugnoz ci accorgiamo di come la vita continua a passare e in esse ritroviamo un invito, quasi religioso, ad andare avanti girovagando per i sentieri del passato che altro non sono che i sentieri del cuore, come appunto nelle opere che ritraggono scene di vita agreste o scene di vita lungo le rive del fiume con le lavandare al lavoro.
E percorrendo i sentieri del cuore sentiamo le fragranze della bellezza.
P. Valentino Lanfranchi, il parroco della Parrocchia San Flaviano che tra le sue tante qualità culturali aveva anche quella di essere un intenditore d'arte, diceva che l'artista è creator è factor, è cioè - lavoratore-: egli non deve materializzare lo splendore, ma illuminare la materia; con umiltà, perchè il bello non è suo, ma solo lo sente.
Edgardo è stato un creator, un factor, un lavoratore. Un lavoratore umile, un artista che ha saputo " illuminare" la materia.

Fin dagli anni giovanili, familiare è per Edgardo il Laboratorio del babbo: lavoro di scavo attraverso il quale egli penetra le modalità di approccio alla pietra. Il rapporto con questo materiale diventa frequentazione assidua. Trasfigura dal di dentro, plasma fino a rendere malleabile la materia calcarea. Esaltando le qualità del materiale usato, Mugnoz incarna la finalità dell'arte: quella di trasfigurare un materiale inerte, reperibile in natura in un oggetto scultoreo che assume una sua vitalità e validità, perché l'opera è sempre la conclusione di un progetto. La forza delle sue opere infatti risiede anche nel trasformare materiali morti in danza di significati.
Scavando materia, pietra o legno, l'artista Mugnoz crea una nuova alternanza di vuoti e pieni inventando e reinventando percorsi di luce ed ombra. E la materia prende forma; nascono trasformazioni: libere, disegnate, scolpite.
Nasce la magia dell'artista che sulla materia plasma la forma. Nella scultura è come se la forma sotterranea volesse emergere e pulsare a nuova vita. È il processo creativo a spingere mente e cuore verso orizzonti sconfinati!
Ai piedi dell'imponente statua del "Cristo delle Vette" a Frontignano di Ussita, i nostri pensieri volano lontano quasi ad accarezzare le cime dei Monti Sibillini, là dove tramonta il sole. Gesù porge lo sguardo alle case sparse nella vallata silenziosa.
Noi sentiamo che tutto è più vicino, e forte è la voglia di amare, nonostante le violenze perpetrate nel mondo, nonostante le guerre, nonostante il dolore. È intenso il palpito della vita e profondo il bisogno di innalzare una preghiera di lode a Dio.
Pensieri e ricordi sconfinano oltre l'orizzonte e cercano l'infinito; s'incamminano e si perdono in un labirinto di sentimenti dove la speranza ancora vive.
Ai piedi del Cristo delle Vette guardiamo l'orizzonte: è un brivido che corre in un luogo dove tutto fiorisce, dove tutto è vero: un monte, un sasso, una valle sconfinata, un bosco addormentato, mentre la terra pietosa trasuda passi lenti e pesanti in un sentiero che s'inerpica a fatica su per I pendii scoscesi. Ma il bianco del Cristo e il bianco della neve purificano e rinnovano.

Edgardo Mugnoz nasce a Recanati nel 1929, primo di 4 figli. L'infanzia e l'adolescenza la trascorre a Numana dove sarà assunto come aiutante dal gestore del piccolo cinema; è affascinato dalla macchina e cercherà perfino di costruire un rudimentale proiettore. Più tardi girerà tanti filmini e un piccolo cortometraggio con pupazzi animati.
È il tempo della guerra e con essa la povertà, la paura, la fame. Insieme a questo interesse per il cinema, si fa strada la passione per la musica che lo accompagnerà per tutta la vita. Inizia a suonare a 15 anni con un fisarmonica della Ditta Frontalini di Numana dove padre Antonio lavorava come accordatore. Prende lezione di solfeggio e da Liberato Drenaggi, caporeparto della Frontalini, gli insegnerà a suonare la fisarmonica. Nel 1948 la famiglia si trasferisce a Loreto. È il tempo del boom dell'industria della fisarmonica. Edgardo insieme al padre e alla sorella Ivana lavora per la ditta Victoria che costruisce fisarmoniche.
Negli anni Cinquanta entra a far parte di un'orchestina di musica leggera diretta da Basilio Piangerelli, direttore anche della Banda cittadina. Prende lezione dal maestro Castellani e si esibisce varie volte come solista nel teatrino della Piazzetta di Loreto, nel periodo della Rivista. Ha la fortuna di suonare in Duo accompagnato al pianoforte dal maestro Remo Volpi, direttore della Cappella Musicale, fratello del famoso organista Adamo Volpi, autore di significative musiche per fisarmonica.

Intanto Edgardo dimostra interesse per l'arte figurativa con una predisposizione per la scultura coltivata nella bottega di marmista che il babbo aveva aperto a Loreto.
Affascinato dalle Opre scultoree del Rivestimento marmoreo della Santa Casa e della Basilica tutta di Loreto, si sviluppa interiormente in lui un artistico senso plastico delle forme.
La sua prima scultura, Opera giovanile di auto-formazione, è una copia del Davide di Michelangelo, realizzata con un masso di marmo bianco rinvenuto dietro la basilica stessa.
Da autodidatta si addentra sempre piú nel mondo della scultura, della pittura e della modellazione.
Ad appena 18 anni Edgardo " impasta" le idee ai sentimenti e costruisce, modella con precisione forme che in realtà sono ... espressioni di vita.
Lo scalpello, il pennello e lo spartito faranno parte di sè e della sua vita fino agli ultimi giorni.
La difficilissima arte della scultura è il luogo della verifica delle proprie energie, anzi, della propria intima energia vitale. Quando scolpisce la pietra e quindi - toglie-, di fatto - aggiunge- perchè dà vita ed esistenza alla informe materia!
Nel 1961 sposa Maria Menghi che sempre lo accompagnerà nella lunga carriera di artista, anche con consigli e stimoli.
I figli Alessandro, Miriam, Emanuela, Laura erediteranno in forme e profondità diverse, i doni artistici del padre.
Alessandro in particolare seguirà anche nella professione la via musicale: diplomi di musica Corale e direzione di Coro e Fisarmonica; scrive e compone; insegna al Conservatorio Pergolesi di Fermo; è Direttore civico del Museo della Fisarmonica di Castelfidardo.
Emanuela con il talento innato del disegno e della scultura, sarà la sua preziosa insostituibile Collaboratrice in tutto il percorso artistico di Arte Figurativa; lavoreranno insieme nella realizzazione di tutte le Opere!!
Ma anche Miriam e Laura disegneranno, scriveranno musica e suoneranno; Miriam illustrerà due Libri per bambini. I figli di Miriam, Davide e Giovanni sono un Duo d'eccezione, il Melodicka Bros; arrangiano canzoni famose in vari stili musicali e vengono chiamati ad esibirsi anche oltre confine. Giulia è Luca, i figli di Laura fanno della musica il loro diletto; Giulia, in collaborazione con il fratello Luca mette generosamente a disposizione le sue competenze di digitalizzazione, come nella costruzione del video che viene mostrato proprio nella conferenza " ORIZZONTI SCONFINATI nell' OPERA di EDGARDO MUGNOZ " , organizzata dalla LULTE .
Tutta la famiglia ha seguito la scia artistica di babbo - nonno Edgardo, ed è il primo pubblico ammirato della sua arte: è meraviglioso!!
Negli anni Sessanta e Settanta, oltre ai bassorilievi e dipinti, nascono importanti Opere come "Il Cristo delle Vette".
Lavora come modellista nella famosa Ditta loretana di Brancondi ed in seguito saranno tante le Aziende affermate nel territorio a commissionargli modelli ed altri lavori: Fanini, Arpa, Salerni, Clementoni ... .
In particolare negli Anni Settanta, in Edgardo cresce il bisogno di sensibilizzare i ragazzi e i giovani all'arte, al disegno, alla pittura, alla scultura e alla musica. In breve tempo la Scuola di Mugnoz viene frequentata da decine e decine di ragazzi e ragazze di età compresa tra i 6 e i 13 anni, dando vita ad Circolo Artistico Ricreativo che continuerà per molti anni. Prosegue l'attività di modellista e continua a scolpire e a dipingere. Lo fa sempre insieme alla figlia Emanuela!
Ma dove si trova il Laboratorio dei Mugnoz? Nel garage della loro abitazione sita in piazza Kennedy di Villa Musone. E quando le Opere erano troppo grandi per il piccolo Laboratorio? Allora si andava nel garage grande degli amici, come ad es. dei Pallotta, fieri e felici di contribuire in qualche modo alla realizzazione delle bellissime opere. Per il trasporto certamente c'erano pronti i furgoni, e i camioncini, sempre degli amici, anche per lunghi tragitti!
Dopo aver conosciuto Grvasio Marcosignori, aderisce al Centro Didattico Musicale ed apre una Scuola di Musica con una sezione di Fisarmonica.
Da lí usciranno eccellenti fisarmonicisti, perfino maestri; tra questi ne cito due, Luigi Pallotta e Roberto Picchio che nell'occasione dell'Incontro del 20 marzo in Sala Macchi dedicato all'artista Mugnoz, vogliono omaggiare il loro primo maestro di Fisarmonica con un Brano in Duo preparato eslusivamente per la circostanza. Ed è emozione pura per il cuore di ogni partecipante. La Sala Macchi è colma di cuori in riverente ascolto.
Mugnoz costituisce vari Complessi, come la Fisorchestea " Primavera". Poi, coordinato dai figli Alessandro e Miriam, avvia Corsi di Organo elettronico, Tastiera, Pianoforte e Organetto, seguito da decine di allievi.
Non smette mai di modellare, scolpire, dipingere, suonare!
Nel 2014 festeggerà i 50 anni della posa in opera della statua del Cristo delle Vette, insieme ai vecchi e nuovi amici; pronuncerà queste parole: " Mi accorgo che il Cristo delle Vette ha accompagnato tutta la mia vita. Qui c'è tutta la mia vita, c'è tutta la mia famiglia al gran completo. E il Cristo delle Vette continua ad abbracciare tutti!" La statua, è chiesta dai Salesiani nel 1963, nella persona di don Franco Luchetta, per accogliere i ragazzi dell'oratorio Salesiano che ogni anno organizza per loro il campo-scuola nel Campo Grest di Ussita ai piedi del Monte Bove. Diverrà in seguito meta di centinaia di ragazzi del campo-scuola provenienti non solo da Loreto, ma anche da ogni parte della Marche. Non solo viene ammirata dai ragazzi del campo- scuola, ma anche dagli amanti della montagna che si fermano sotto la Statua del Cristo a pregare e ad ammirare l'incantevole paesaggio dei Sibillini (come fanno sovente Rodolfo Ortolani e i suoi amici che ci hanno inviato bellissime foto).
Simile a questa statua nella forma e più grande nelle dimensioni, perchè alta 4 m., sarà la statua del "Sacro Cuore di Gesù" in vetroresina del 1969 che sarà collocata in un paesino della Sardegna, in provincia di Oristano. "La Pietà" in resina del 1965- 1985, il parroco p. Valentino Lanfranchi la vuole nella Chiesa S. Flaviano ed accompagna la Processione nella Festa patronale dell'Addolorata. Stupendo " Il Cricifisso" in resina del 1970 posto sulla parete dell'Altare maggiore della Chiesa di Villa Musone. Nella stessa Chiesa si possono ammirare altre Opere come il dipinto a tempera sul tema dell'Ultima Cena collocato sul parapetto della cantoria, nonché i bassorilievi decorativi ai lati dell'organo e raffiguranti angeli musicanti, come
gli affreschi della Cappella feriale con Madre Teresa di Calcutta, Martin Luthet King, San Francesco e p. Dehon. Altra magnifica Opera appare presso il santuario della Madonna dell'Ambro a Montefortino, collocata tra la vegetazione boschiva: è l' "Apparizione della Vergine a Santina"; si tratta di un Gruppo bronzeo del 1982, realizzato con lavorazione in fonderia. Altrettanto bella la scultura in pietra calcarea rosa del 1982 donata a papa Giovanni Paolo II in occasione della visita pastorale a Loreto; ora si trova a Città del Vaticano.
"Il Monumento ai Caduti" in pietra calcarea è un bassorilevo del 1984 ed è collocato presso piazza Kennedy di Villa Musone di Loreto; nella Manifestazione del - 4 novembre- di ogni anno il Comune di Loreto vi pone una Corona d'alloro dedicata ai caduti loretani di tutte le guerre.
" La Battaglia di Castelfidardo", in resina è del 1999; la riproduzione del monumento a Cialdini e appartiene ad una collezione privata di Sydney.
" Premio Musica per l'immagine" in peltro, resina e legno del 2003 è un omaggio al Maestro Riz Ortolani.
Meravigliosa l'Opera " Lo Scrigno del Sì" in mastice pietrificante, del 2012 e sempre realizzata con la figlia Emanuela: è una riproduzione fedelissima del Rivestimento marmoreo della Santa Casa. Utilizzando le tecniche del bassorilievo e dell'altorilievo, per la sua realizzazione sono serviti più di 15 mesi di lavoro; prima, esposta in una Mostra a Loreto, poi andò in Argentina al Museo Nazionale di Arte Decorativa di Buenos Aires, all'interno dell prestigiosa Mostra " Meraviglie delle Marche". Di ritorno da Buenos Aires, lo Scrigno del Sì, grazie al cardinale Angelo Comastri fece tappa a Roma in Vaticano, esposta al Museo del Tesoro. Nel 2013, a 500 anni dall'inizio dei lavori al Rivestimento marmoreo della Santa Casa, Edgardo Mugnoz volle donare l'opera al santuario di Loreto, come segno della sua filiale devozione alla Vergine Lauretana. La sua collocazione definitiva è dal 2018 all'ingresso del Museo Pontificio della Santa Casa.
Tante sono le sculture di piccole dimensioni e di materiali diversi; tutte di ottima fattura. Cito il Busto bronzeo di "Padre Dheon" posto nell'omonima piazza di Vila Musone. La "Lapide AVIS" del 1970 è un altorilievo in pietra d'Istria ed è collocata in piazza Garibaldi a Loreto. Dell'AVIS è anche il Monumento realizzato in altorilievo in travertino del 1981 che è collocato in via Guglielmo Marconi di Loreto, presso i giardinetti del centro storico.
Con il materiale di resina ottonata sono sia i bassorilievi del Santuario San Giuseppe da Copertino del 1993, sia i bassorilievi di San Massimiliano Kolbe chiesti da p. Stanislao di Varsavia, che a Vasavia in Polonia ora si trovano.
Stupefacente "Il Giudizio Universale"! Preziosa anche per quest'opera la collaborazione di Emanuela. Si tratra di altorilievo in mastice pietrificante e acrilico del 2012- 2015, misura cm 155× 170 e si compone di 400 figure. In occasione del 500esimo anniversario della Cappella Sistina, i Mugnoz hanno voluto rendere omaggio al grande Michelangelo. La prima esposizione pubblica dell'Opera avvenne nella Personale " Echi dell'Anima" ed ora si trova nella Chiesa Collegiata Santo Stefano di Castelfidardo.
Tanti altri sono i lavori di alto e basso-rilievi.
E le tele sono un " viaggio nel tempo tra tavolozza e pennelli" come riportato nelle pagine del Libro " Un vita per l'Arte" scritto a più mani, tutte quelle della sua famiglia, uscito in occasione dei 90 anni di età dell'artista Edgardo Mugnoz.
Con la plastilina tra le mani, i due artisti Edgardo e figlia Emanuela realizzano le tante medaglie per l'Ente Rassegna internazionale delle Cappelle Musicali, su richiesta del suo ideatore e coordinatore Augusto Castellani, altro illustre artista loretano.
Ancora plastici di vita contadina e antichi mestieri realizzati con materiali vari e tante miniature in pietra. L'ultimo straordinario lavoro è dedicato alle pipe in legno con il volto di personaggi famosi e non. Nel 2017 un giornalista di TV Centro Marche con un operatore andò nel Laboratorio degli artisti Edgardo ed Emanuela Mugnoz per realizzare un 'intervista che sarà poi messa in onda nei notiziari.

Tutte le Opere di Mugnoz sono "Echi dell'anima", come una sua Mostra viene nomata!
Edgardo Mugnoz, impegnato nella coesione tra le arti è come se fosse vissuto in percorsi paralleli e colorati, ai piedi dell'arcobaleno. E si è lasciato illuminare dai suoi sogni.
Qualche giorno prima di morire ha confessato ai suoi figli di aver sognato la costruzione di una statua gigante di Gesù con le Braccia aperte, da collocare in cima al Monte Conero e così grande da essere vista da Loreto.
Questo sogno ci rivela tutta l'intensità della sacralità dell'arte di Mugnoz che lo tiene legato per tutta la vita ad una intima e profonda religiosità.
Edgardo, in quell'amore espresso per la vita e per la famiglia, per l'arte e per la bellezza, ha percorso sentieri di meraviglia nell'ansia dell'orizzonte per entrare nell'Infinito. Ed è lì che ora li pensiamo!
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